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Mifed, La parola a Jack Valenti 

^ m e r c a t o 
ideile immagini 

mi 
"'Dal 26 ottobre al S novembre, il conto è presto 
"/atto: sono undici giorni di durata per il Mifed edi
z i o n e '87. Il Mercato internazionale del cinema, 

uno dei più Importanti del mondo, si è dato una 
«ristrutturata slgnillcativa; e sparita la vecchia sepa
razione tra cinema e tv. ora il Mifed e una cosa 
pota, una gigantesca «piazza degli affari» delle Im
magini in cui piccolo e grande schermo sono fusi. 
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.„ AlMCTOCRiPT 
l 'Uf i MILANO. Èun'lnnovazlo-

,mn» che rispecchia la naturi di 
1 ;; un mercato tempre più unita

rio, In cui iv e cinema tono 
'"sempre meno distinguibili, e 

' '"la prima e di fatto la pia gran-
i „do produttrice del secondo. 
ovW '" " " 

prima e di (atto la pia gran-
i produttrice del fecondo. 

„ , ippure molli addetti al lavori 
d Jton erano preparati alla novi-
.„ja, « c'è Hata qualche prole-
,.,.»ia. DI natura, soprattutto, 
t,i economica: per molte ditte 
matare a Milano undici giorni, 

•nll'ivcce degli abituali cinque-
f.neel, il Ma rivelando una «pesa 
11 non del tutto giutllflcata dal 
'"volume di affari, Volume «il 

""quale le previsioni, par altro, 

sono Incoraggianti. 
<» É sicuramente II Mifed più 
*'< grande. Il Mercato il t aliar-
"'gaio, ha invaio un altro p a i » 
''[/.o della Fiera, ha di motto su-
"montato II numero degli 

itand per consentire la pacill-
'.V,ca coesistenza ira cinema e 

tv. Stìno presenti (dati dalla 
rivista Hollywood Reporter) 
5.000 compratori e 1.800 
compagnie di vendita, di cui 
8S0 (Ira tv, cinema e video
cassette) dagli Stati Uniti, Si 
pronostica un giro di aliar) di 
420 milioni di dollari, che au
menterebbe del 20 per cento 
la quota, ala lusinghiera, di 
3S0 mlllonidl dollari raggiun
ta nel tese. 

Come si conciliano, questi 
record, con la crisi del cine
ma di cui tanto si sente, ogni 
giorno, parlare? Certi dati lut
to sommato «locali», secon
dari, come l'otlimo esito 
commerciale della stagione 
estiva Usa o - tanto per resta
re In Italia - la discreta ripre
sa dell'attività delle sale cine
matografiche nelle grandi sii
la, non sono ovviamente una 
spiegazione sufficiente. I mo
tivi stanno altrove e proprio 
la nuova «naturai del Mifed 
'87 ne e un simbolo azzecca
lo, 

I motivi, insomma, stanno 
nel salotto di casa vostra. Si 
chiamano televisione (ce 
l'abbiamo tutti, no?) e video
registratore (ce l'abbiamo In 
molti, e diventiamo sempre 
più numerosi). Il motivo e un 
mercato Immenso, una proli
ferazione di Immagini che l'u
so mondiale del satellite ren
derà, in futuro, pressoché illi
mitata. In fondo, ormai, si 
producono film per avere ne
gli anni a venire una «banca 
titoli, possibilmente inesauri

bile. Che poi questi film vada
no nel cinema, e Incassino 
denaro pure II, è quasi secon
dario. 

Non a caso II primo allo 
del Mifed e stato un conve-ri sulla pirateria audlovisua-

ovvero sul commercio Ille
gale (altra cosa che tutti I 
possessori di videoregistrato
ri conoscono, bene..!) di vi
deocassette. E quella la vera 
frontiera, è quello 11 terreno 
di lotta. E non è un c i » che 
Jack Valenti, prendente della 
Mpaa e come Iste super-boss 
del produttori e dei dlstrtbu-
tori Usa, Sia Intervenuto al 
convegno e vi abbia tenuto la 
relazione Introduttiva. 

«Un «Im-ha detto Valenti 
- deve etwre protetto dalla 
nascita dell'idea Uno al mo
mento della tua distribuzione 
sugli schermi. In America II 
matrimonio fra arte e affari è 
In atto da tempo, e non scan
dalizza più nessuno, Special
mente per un oggetto artisti
co come un film, la cui pro
duzione costa mollo denaro. 
Solo attraverso l'uso, nei mo
di più diurni 01 riferimento 
alle videocassette è lampan
te, ndr), il film può recupera
re II suo costo, I videoregi
stratori, le tv via cavo, I satel
liti creano uno scenario nuo
vo che mette in pericolo lutto 
ciò che noi, gente di cinema, 
abbiamo costruito sino ad 
oggi, I pirati, i duplicatori so
no sempre più sofisticati... I 
rimedi? Rinforzare la legisla
zione sul copyright* soprat
tutto renderla mondiale. Per
chè non è più un problema di 
un solo paese, * un problema 
globale». 

A questo scopo, Valenti ha 
proposto che gli Siali Uniti si 
facciano firmatari della con
venzione sul copyright di Ber
na, una legislazione mondia
le solo in teoria. In quanto né 
Usa, ne Urss, ni Cina l'hanno 
mal sottoscritta. Alfredo Bini 
(il produttore, e nuovo diret
tore del Mifed, che ha dato al 
mercato milanese una svolta 
decisa negli ultimi due anni) 
ha ringraziato Valenti defi
nendoli probelma In questio
ne, olire che economico, 
•antropologico»: «L'uomo ha 
a disposizione nuovi mezzi e 
ala a noi capire come usarli, 
come convivere con loro», li 
convegno e II mercato conti
nuano. Ai prossimi giorni. 

Wilson e Minetti ospiti della Comédie de Saint-Etienne 

Se Amleto vince a scacchi 
La vita comincia a quarant'anni. In Italia il Piccolo 
Teatro, in Francia il Festival di Avignone hanno 
inteso fare, di questa tappa della loro ricca vicen
da, un punto di partenza, con nuove energie, più 
che di arrivo. Ancora In Francia, ha toccato felice
mente la stessa età, con grandi propositi per il 
futuro, la Comédie de Saint-Etienne, il più longevo 
del «centri drammatici nazionali» transalpini. 

AOOCO MVHH1 

tati SAINT-ETIENNE. Un «con
vegno», In casi del genere, è 
Inevitabile, anche se qui lo 
chiamano «colloquio». Un 
buon numero di autori, attori, 
registi, organizzatori, critici 
francesi si sono dunque in
contrati per parecchie ore, in 
occasione del quarantesimo 
della Comédie, e hanno di
scusso dello stato, dei proble
mi, del destini della scena In 
un paese che agli occhi di 
molti risplende pur sempre 
come una terra promessa del
l'arte, teatrale in particolare. 

Poi si scopre (o lo si sapeva 
già?) che le questioni sul tap
peto sono assai simili alle no
stre: la «domanda» ristagna, 
l'aofferta» aumenta a dismisu
ra 0n quantità, non in qualità): 
ci si rifugia nei classici, e non 
si sollecita abbastanza la cre
scita di una nuova drammatur
gia: i mass media sottraggono 
pubblico al teatro, ed eserci
tano una censura dell'Infor
mazione a suo riguardo: la 
stampa è poco allenta, le re
censioni di spettacoli anche 
importanti escono dieci, quin
dici giorni dopo la «prima», 
penalizzando le imprese più 
coraggiose; la scuola non 
educa gli spettatori di doma
ni: le sovvenzioni sono distri
buite lenza criterio... 

Tulio come da noi, viene da 
pensare, Inclusa la genericità 
delle promesse e degli impe
gni governativi. Se rifosse un 
mercato europeo del ministri, 
Il titolare della Ferratella po
trebbe essere scambiato, alla 
pari, col suo quasi omologo 
parigino, Francois Uotard, 
luggevole introduttore del 
•colloquio». 

Ma una somiglianza ritro
viamo, per fortuna, anche nel
lo spirito combattivo con cut 
le forze teatrali migliori si ado
perarlo per salvare e rilanciare 
l'identità del teatro, la sua uni
cità nei conlrontl dei consumi 
culturali (o soltocullurali) di 
massa, Si fa pure strada l'idea 
di più organici conlatti, di pro

getti comuni tra le diverse 
realtà teatrali d'Europa: ma 
non solo fra Parigi e Roma o 
Milano, bensì, poniamo tra 
città come Saint-Etienne e Bo
logna (Ira gli ospiti dell'incon
tro, c'erano quelli di Nuova 
Scena). Una politica di apertu
re viene propugnala dal dina
mico direttore della Comédie, 
Daniel Benoin (anch'egll ha 
compiuto appena i quaran
t'anni); il quale, Intanto, è riu
scito a portare qui, in esclusi
va per la Francia, nell'arco 
d'una rassegna che ha conia
lo, dal 12 al 24 ottobre, ben 
tremasene titoli, un prodigio 
vivente come l'attore tedesco 
Bernhard Minetti, nell'ultimo 
testo scrino per lui dall'au
striaco Thomas Bernhard, 
Semplicemente complicata. 

Ecco, Semplicemente com
plicato costituisce un esem
pio lampante di d ò che il tea
tro e solo esso può dare. Nes
suna registrazione meccanica 
ne restituirebbe altro che una 
pallida Immagine. La stessa 
voce di Minetti, ritrasmessa da 
un registratore alla line dei tre 
brevi atti (senza Intervalli, cir
ca un'ora e mezzo) ci risuona 
strana, differente e remota ri
spetto a quella che abbiamo 
sentito sgorgare, fin là dalla 
sua bocca (lasciando da can
to una cena affinità col be-
ckelliano Ultimo malto di 
Krapp, l'effetto di sconcerto è 
Ione venuto dall'autore). Ma 
anche - al polo opposto, se 
vogliamo - l'affascinante 
esercizio di ricerca dinamico-
spazlale praticato dall'ameri
cano Bob Wilson sulle poche 
pagine deWHamlelmachine 
di Helner Mailer i davvero 
qualcosa che solo su una ri
balta può prodursi. 

In Semplicemente compli
cato; protagonista é un anzia
no attore, Famoso e non indi
gente come la trasandatezza 
nel vestire e lo squallore della 
sua casa potrebbero far cre
dere, ma ridottosi a vivere In 

Mazzonis lascia 
la Scala? 
Voci e smentite 
Baruffe alla Scala: qualcuno dà per spacciato l'At
tuale direttore artistico Cesare Mazzonis. Voci di 
corridoio che prospettano l'ipotesi di Riccardo 
Muti come direttore artistico, secondo la formula 
che fu già usata ai tempi di Claudio Abbatto. Muti 
smentisce, il sindaco di Milano tace. Intanto 11 
grande teatro vive giorni agitati ad appena Un r 
dall'inaugurazione del suo anno musicale. 

PAOLO KTAZZI 

Un suggestivo momento detto spettacolo «Hamlctmachlne» di 

pantofole e in solitudine, a 
dialogare con se stesso, o con 
gli illustri fantasmi che popo
lano la sua memoria (anche o 
soprattutto filosofi), a condur
re una guerricciola privata 
contro certi topi insidiami la 
sua clausura. Unico rapporto 
umano, quello bisettimanale 
con una bimbetta, che viene a 
recargli del latte, e ad ascolta
re, pressoché muta, 1 racconti 
del vecchio, dove campeggia, 
trattata peraltro con Indulgen
za, la sostanziale follia del tea
tro e del mondo. Il latte, del 
resto, é una scusa: il nostro lo 
detesta, e lo butta via. A sera 
lo vediamo addentare, medi
tabondo, un pezzo di salsic
ciotto, un boccone di formag
gio. 

Chissà se e quanto rende
rebbe, Semplicemente com
plicato, sulle labbra di un al
tro attore (Eduardo è morto, 
purtroppo). Bernhard Minetti 
lo «indossa», se cosi possiamo 
esprimerci, come un abito 
siazzonato ma comodo, noto 
alni In ogni piega; o meglio, lo 
•abita» e lo possiede come un 
luogo domestico, una dimora 
dell'anima. Un vivissimo sen
so dell'umorismo evita, per 

contro, il pericolo di un'iden
tificazione pietistica dell'inter
prete (quasi ottantalreenne) 
nel personaggio: un momento 
delizioso è quando, postasi in 
capo la corona di Riccardo Iti, 
l'attore Ironizza sulla tosse 
•impostata», non naturale (co
me quella che gli viene, ora, 
dalla gola senile), dovuta ap
prendere per attribuirla a quel 
ruolo sovrano. La regia (di 
Klaus Andre) segue con di
screzione il lavoro dell'attore. 
Ma il modesto rettangolo di 
luce che, più volte, inquadra 
la ligure in piedi di Minetti, 
proiettandone l'ombra al suo
lo, come già dislaccata dal 
corpo, alle soglie del mistero, 
vale molle escogitazioni spet
tacolari. 

Il regista, cioè Bob Wilson, 
è invece in primissimo piano 
ne\Y Hamletmachine, che 
giunge dall'Almelda Theatre 
di Londra. La riflessione cupa 
di Heiner Milller su situazioni 

"ed eroi del ^dramma shake
speariano si converte qui In un 
gioco geometrico, quasi una 
partita a scacchi, e i quindici 
attori sono docili pedine nelle 
mani di Wilson, che li dispone 

secondo varie prospettive, 
avendo quale rifenmento-car-
dine uno schermo-fondale, 
cui si sostituiscono man mano 
le pareti di destra, di sinistra, e 
la stessa «quarta parete», ma
terializzata nel suo spessore e, 
insieme, nella sua trasparen
za. 

Il tessuto verbale (voltato 
dal tedesco all'inglese) è al
l'osso, ma anche la musica, a 
parte un paio di sortile clamo
rose, si esaurisce In tenui ac
cordi pianistici. A mezza stra
da, esplosioni di fonèmi e vo
calizzi. L'impressione lotte £ 
però visiva, di gesti e movi
menti. Gesti e movimenti (co
me quelli del ragazzo, terse 
un Oreste-Amleto, che depo
ne un libro aperta su una tavo
la metallica trasversale, da
vanti a cui siedono tre donne 
In sembianza di moderne 
Erinni, e su quella tavola pic
chia ripetutamente la testa) 
ossessivi, Iterativi, ma nel con
tempo come sospesi, Interrot
ti (un govane atleta ferma la 
sua corsa in una posa statua
ria). Di un'amletica indecisio
ne, insomma. O di una tragica 
impotenza. 

•SS MILANO. Un giro dì 
sgradevoli pettegolezzi sta 
intorbidando alla Scala il cli
ma della preparazione del 
Don donami inaugurale 
per la regia di Stretta e la 
direzione di Muti. Come al 
solito, i cronisti sono usati 
come strumenti di laide den
tro e intomo al teatro. Il sin
daco Pillilteri aveva dichiara
to alla conferenza stampa di 
settembre che i vertici scali
geri, acaduti da qualche tem
po, sarebbero stati presto 
confermati. Il consiglio di 
amministrazione su questo 
tema non si è ancora pro
nunciato. E tuttavia non da 
Pillilteri, ma dalla Repubbli-
co di domenica abbiamo ap
preso che sembra essere in 
pericolo la conlerma del di
rettore artistico Cesare Maz
zonis. Nei confronti di Maz
zonis, poi, non ci sarebbe 
grande tenerezza da parte di 
Riccardo Muli. Il direttore 
dell'orchestra scaligera (cui 
notoriamente la Repubblica 
è molto vicina) manifesta 
perplessità sulla prossima 
stagione, in particolare sui 
direttori presenti. A Muti si 
mettono in bocca afferma
zioni come: «Non mi va di 
lare il gallo nel deserto o 

aliasi», che non sono un mo-
ello di eleganza (e che fino

ra non hanno avuto smenti
ta). A dire il vero, sin dal suo 
insediamento, un anno fa, 
Muti non aveva perso occa
sioni per prendere le distan
ze dalla conduzione del tea
tro. 

Che un grande direttore 
d'orchestra aspiri a guidare 
un teatro con responsabilità 
totale è perfettamente k-gKti-

di cultura e di organizzatore, 
e purché il teatro sia dispo
sto a sostenerlo fino in fon
do, fornendogli tutu la col

laborazione necessaria. 
Quando Claudio Abbado, 

che queste doti possiedi, aa-
stinse la direzione artistica 
della Scala, gli furono tatti 
mancare I collaboratori ri
chiesti e il teatro si guardò 
bene dal sostenerlo in modo 
compatto: cominciò allora la 
vicenda che ha portalo Ab
bado ad allontanarsi da Mila
no e ad impegnarsi a Vienna. 

Oggi Muti dichiara c h e 
mai e poi mai accetleiebbe 
l'incarico di direttore artisti
co della Scala, Perche allora 
l'illustre maestro e» l'Impres
sione di tollerare con diffi
coltà altre teste pensanti in 
teatro? Sarebbe Impossibile 
nominare un ojjbadtsnte 
fantoccio, e non e nemmeno 
pensabile che un t e a m c o 
me la Scala rinunci ad avere 
un direttore artistico e lo s o 
stituisca con un gruppo di 
consulenti di comodo (que
sto sarebbe, secondo voci 
che ci auguriamo Intendete, 
lo scopo ultimo delle mano
vre in corso). 

Per oggi intanto * previsto 
il rientro a Milano del sovrin
tendente Badinl, che non 
per caso nel giorni scorsi ha 
trovalo modo di tenersi lon
tano dalla Scala recandosi « 
San Francisco per un Impe
gno poco musicale, come il
lustre cittadino dell'Emilia 
Romagna invitato ad une Me
ra dove ne sono rappresen
tati i prodotti. In primo luogo 
a Badlni e al sindaco Pltlitteri 
va chiesto di uscire dall'am
biguità e di non lasciare che 
le notizie e le discussioni sul 
futuro della Scala reatina af
fidate al pettegolezzi e alle 
manovrate vocT di corridoio, 

darsi che nella dtaitsslone I 
problemi artolco^uhurall 
dovrebbero avere un peso 
diverso dalle tessere dei par
titi. 

Cento modi diversi di «leggere» un paesaggio 
arai CESENA. «Tutti quel libri 
(pastorali) sono sogni ben 
scrini per divertire gli oziosi, e 
non sono veri affatto». Cosi 
Cervantes, nel suo Colloqui 
del cane conlinova la lettera
tura sul mondo rurale nella 
pura Immaginazione. E l'auto
re del Don Oiisciolle di sogni 
se ne intendeva. La citazione 
è dovuta al professor John 
Marino che a Cesena, nel cor
so del convegno dedicato al 
Paesaggio agrario europeo 
dalla line del Medioevo all'e
tà contemporanea, ha centra
to la sua relazione proprio 
sull'Immaginario che si è svi
luppato attorno al mondo ru
rale, Ma, stranamente, l'idea 
che l'uomo si è fatto dell'epo
ca pastorale, falsa, idilliaca, 
per nulla rispondente alla 
realtà, non è poi cosi priva di 
verità, Almeno non è men ve
ra di quella che storici e geo
grafi hanno cercato di deli
ncare nel tre giorni del conve
gno, promosso dall'Istituto 
Cervi per ricordare la figura di 
quello che a buon diritto si 
può considerare il padre e il 

precursore di slmili studi: Emi-
ilo Sereni, 

Presieduto da Rosario Villa-
ri il convegno ha Infatti visto 
sfilare studiosi provenienti da 
università europee e america
ne (da Mita a Blister, Materne, 
Ooosens, Zimary, Comba, 
Chittolini, Pazzagli, Feman-
dez, Massafra, Bevilacqua) 
che hanno messo in campo i 
risultati di ricerche dettaglia
te: dall'Ungheria alla Spagna, 
dal Mezzogiorno d'Italia alla 
Toscana, dall'Inghilterra alla 
Svizzera, all'Olanda si è prati
camente snocciolata la storia 
dell'agricoltura in Europa ne
gli ultimi secoli. E la storia 
dell'uomo, del suo mondo, 
modificato dal lavoro ma an
che dai desideri, dai sogni. 
Parole nuove, per alcuni ine
dite, cosicché quando alla fi
ne dei tre giorni ci si è ritrovati 
a discutere di metodo, si è tor
nati alla domanda centrale: 
che cosa si intende per pae
saggio? 

il sasso è stato buttato da 
Paola Sereno che ha lanciato 
un grido d'allarme, «lo sono 

Leggere un paesaggio può voler dire 
ricostruire la storia, la vita quotidiana 
di intere popolazioni. E gli studi di 
Emilio Sereni sul paesaggio agrario, 
fondarono nel dopoguerra una vera e 
propria disciplina. A Cesena, nei 
giorni scorsi, per iniziativa dell'Istitu

to Cervi, si è tenuto un c o n v e g n o de 
dicato al paesaggio agrario in Europa 
dal Medioevo all'età contempora
nea. Storici e geografi hanno discus
s o per tre giorni. Ma alla fine si 6 
tornati a riflettere proprio sulle possi
bilità o sull'impossibilità di «leggere» 
oggettivamente un paesaggio. 

DAL NOSTRO INVIATO 

in crisi come geografa - ha 
confessato - e sento il biso
gno di ridefinire proprio il 
concetto. Si è passati da uno 
formale per cui il paesaggio 
era la sintesi delle cose visibi
li, all'intuizione di Lucio Gam
bi che invitava a ricorrere a 
strutture apparentemente 
estranee quando affermava 
paradossalmente che "Il pae
saggio è soprattutto ciò che 
non si vede . Si è usciti dai 
campi per studiare le legisla
zioni, I catasti, le fonti. La 
scuola francese dai canto suo 
invita a cancellare l'empiri
smo matematizzando addirli-

•MATILDE PASSA 

tura gli elementi visivi, ragio
nando per modelli. C'è infine 
chi sostiene che il paesaggio 
non esiste in quanto rappre
sentazione oggettiva della 
realtà». Sembrerebbe una di
chiarazione di resa. Nell'epo
ca del soggettivismo e della 
perdita delle certezze, anche 
il paesaggio non poteva non 
andarci di mezzo. 

Cosi lo studioso non «riesce 
a dichiarare il suo punto di vi
sta» si dibatte Ira l'incertezza 
delle terminologie, le sue 
proiezioni psicologiche, la 
storia e si deve misurare con 
una creatura proteiforme, o 

per dirla con Paola Sereno, 
con questa «forma provvista 
di un significato che nasce dal 
rapporto tra il paesaggio e 
l'osservatore». ( 

Ma se questa situazione ha 
strappato alla geografa quasi 
un grido di dolore, a Robin 
Butlin ha suscitato un grido di 
gioia. Ottimista a tutto campo 
Butlin ha ribadito che il pae
saggio va letto anche come 
depositario di mito, ideologia, 
simbolo. «Fu proprio Sereni 
che usò I dipinti come fonti e 
non solo le mappe catastali, 
tanto che per illustrare il suo 
celebre libro La storia del 

paesano agrarie italiano 
scelse proprio l'immaginario 
pittorico». Ben venga allora il 
ridimensionamento dell'a
spetto tecnica, ben venga l'In-
terdisciplinarietà degli studi. Il 
paesaggio è un luogo in cui 
tutti hanno diritto a pascolare. 
E hanno pascolato. 

Fu proprio nel mondo pa
storale, come aveva appena 
finito di raccontare John Mari
no, che l'elite intellettuale a 
cavallo del Medioevo deposi
tò le sue ansie di rinnovamen
to e di riforma sociale. Nell'e
poca in cui I monarchi spa
gnoli ed europei cercavano di 
regolamentare la transuman
za, Imponendo vincoli e bal
zelli, rinacque il mito del buon 
pastore dell'età dell'oro dove 
lutto era giustizia e libertà, 
contrapposto a un mondo di 
ingiustizie e sopraffazione. Mi
to die, con varie vicende, si 
mantenne inalterato fino al 
Settecento, quando entrò in 
crisi. L'epoca dell'Industrializ
zazione e la nascita dell'eco
nomia politica inlatti relegaro
no il mondo pastorale a uno 

stato barbarico dell'uomo. 
Nella teoria evoluzioniatlea il 
mondo pastorale era «I secon
do gradino (dopo l'epoca del
la caccia e prima dell'agricol
tura e dell'artigianato) nel 
cammino dell'umanità lungo 
il progresso. Il mito si trasfor
mò in incubo, «Ancora una 
falsificazione, stavolta negati
va, che dipinse l'epoca pasto
rale come una delle peggiori 
nella storia dell'uomo, dimen
ticando che, come tutte le al
tre, si basò su conflitti funzio
nali a rinforzare la sua struttu
ra». John Marino ai (erma qui. 
E non si domandate anche la 
contemporanea Ideologia 
•verde» non sìa uno dei tanti 
ritomi al mito dell'età aurea, 
Singolari suggerimenti emersi 
da un convegno che, sulla 
carta, prometteva paesaggi 
definiti e immobili: .UdHtsTdi 
un dibattito che - come ricor
dava Villari - se pur ha avuto 
qualche elemento di fram
mentarietà, ha messo a con
fronto geografie storici» su un 
tema tanto affascinante quan
to sfuggente. 

Il Caddy è un Volks. Capace di tutto. 
Capace di stupirvi per i suoi costi contenuti. un veicolo veramente universale, ideale per ogni 

Capace di conquistarvi con la sua eleganza. esigenza di trasporto. 
Capace, soprattutto, di sorprendervi per la sua Un veicolo commerciale che potete tranquilla-
versatilità. Perchè la superficie di ^ _ ^ mente guidare come una comoda 
carico (2,39 mq), la capacità di (XiS V O L K S W A G E N autovettura. Caddy è capace 
carico (che arriva a 605 kg), le W?ìy c'è da fidarsi. anche dì questo, perchè il Caddy 
misure (1835 mm di lunghezza e _ S - £ è un Volks, e i Volks sono 
1305 di larghezza), fanno del Caddy Autoveicoli Industriali Commerciali Volkswagen: c'è da fidarsi. 

I Volks vi aspettano dai concessionari Volkswagen.Venite a provarli. 
1.014 punti di vendita e Assistenza in Italia. Vedere negli elenchi telefonici alla seconda di copertina e nelle pagine gialle alla voce Automobili. 
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